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Storie di solidarietà
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L’intuizione inventiva e il lungo cammi-
no di fede intrapreso all’inizio del 1900, 
accolti e coltivati nel cuore di don An-
gelo Lolli e incarnati ormai da ben 95 
anni dall’Opera di Santa Teresa, oggi 
sono una “porta aperta” a tanti che in 
questo tempo hanno trovato porte 
chiuse. Farsi prossimi ad ogni persona 
che ha bisogno, allo straniero, allo sco-
nosciuto, come espresso dalla parabola 
del Buon Samaritano, la cui immagine 
è riportata nel presbiterio della chiesa 
di Santa Teresa, è la missione della no-
stra Fondazione. Per amare come esige 
Gesù, bisogna essere disposti a spen-
dere del proprio, anzi a spendersi. Così 

hanno fatto tanti Santi e tante Sante e 
anche tanti volontari dell’Opera di San-
ta Teresa, che sono stati e sono l’in-
carnazione vivente della parabola del 
Buon Samaritano. La porta aperta della 
nostra cittadella della carità ha dato a 
molte persone in difficoltà un soste-
gno per ripartire, recuperando quella 
“posizione decorosa”, a cui giustamen-
te aspirano all’interno della società. E 
credo sia anche questo il motivo che 
spinge i nostri volontari a donarsi alle 
attività della nostra Casa della Carità. 
Santa Teresa è diventata col tempo un 
centro di “domanda e risposta” sul sen-
so della vita e sul beneficio che ognuno 

sente quando offre gratuita fraternità 
all’altro. 
Molte volte mi sono interrogato riguar-
do il valore religioso della nostra Opera 
e credo di essere arrivato alla conclu-
sione che lo spirito di una fraternità 
disinteressata includa una profondità 
di contenuto che arriva alla sfera re-
ligiosa, ben radicata nell’essere e nel 
bene. Mi conforta notare che anche in 
altre città i servizi alla persona sono 
offerti e gestiti in modo esemplare da 
realtà di solida matrice religiosa cristia-
na. Proprio per questo a tutti gli amici 
e affezionati che leggono “L’Amico de-
gli Infermi”, chiedo, prima di qualsiasi 
offerta o opera di volontariato sempre 
preziosa, tanta preghiera per la nostra 
Opera e tanto impegno nel vivere come 
persone che legano il loro animo stret-
tamente a Dio.

Don Alberto Graziani

Comunicazione di Redazione

Nasce un nuovo progetto editoria-
le attorno a L’Amico degli Infermi, 
per rispondere alle esigenze di una 
società che è cambiata e si informa 
ormai attraverso il web. Il giornale 
fu pubblicato per la prima volta nel 
1927. Per continuare a raccontarne la 
storia e così quella di don Angelo Lolli 
e del suo impegno verso i più poveri, 
abbiamo pensato di aggiornare l’in-
dirizzario a cui spediamo la versione 
cartacea, ricordando ai nostri letto-
ri che dal sito operasantateresa.it è 
possibile scaricare il suo pdf. Chiedia-
mo, quindi, a quanti non sono più in-
teressati a ricevere la rivista a casa, di 
comunicarcelo, inviando i propri dati 
(nome, cognome e residenza) a  
erika.digiacomo@operasantateresa.
com 
o chiamando al 331 1450154. 

Grazie per l’attenzione, 
La Redazione
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“è con la fede 
che possiamo alimentare 
il nostro spirito
di fraternità”

Editoriale

L’immagine del Buon Samaritato 
nel presbiterio di Santa Teresa
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Qualche anniversario
da ricordare.....

20 luglio - anniversario di morte di 
mons. Giovanni Zalambani (1991), di-
rettore dell’Opera dal 1959 al 1989;
28 luglio - anniversario di morte 
del cardinale mons. Ersilio Tonini 
(2013);
6 agosto - anniversario di morte 
don Matteo Solaroli (2011), direttore 
dell’Opera dal 1989 al 2011;  
21 agosto - anniversario della nasci-
ta di don Angelo Lolli (1880), fonda-
tore dell’Opera Santa Teresa.

MuDAL - Museo Don Angelo Lolli
Il Museo è aperto ogni sabato, dalle 10.00 alle 12.00.
Per chi lo desidera, si può visitare fuori da questi orari, telefondando 
allo 0544 38548 (la mattina) o al 338 8910342.
Al Museo si accede da via Santa Teresa, 8.

Don Angelo Lolli

L’Angelo
arriva dal fiume 

Tutto è cominciato in una giornata 
afosa del luglio 1880, alla periferia di 
Ravenna, sotto l’argine superiore del 
canale di Molino, nei pressi del ponte 
degli Allocchi. Il sole batteva forte, più 
che sulla testa, sulla schiena delle la-
vandaie, che cercavano di esorcizzare 
la fatica chiacchierando a ruota libera. 
Chi dirige l’orchestra scombinata era la 
Tuda, un tipo decisamente stravagante, 
che però tiene alto il morale della com-
pagnia. Quella che faticava maggior-
mente era una certa Alba Pasi, incinta 
all’ottavo mese. Una grande fatica in 
quelle condizioni, ma lei da tanto tem-
po andava passibilmente d’accordo con 
la stanchezza… la ignorava! Quel giorno 
fu proprio la Tuda, più scanzonata del 
solito, ad avvistare un “coso” che gal-
leggiava, e che si avvicinava spinto dalla 
pigra corrente. Difficile, lì per lì, capire 
di cosa si trattasse, forse un fazzolet-
to, uno stoino, un pezzo di cartone, o 
chissà cos’altro. La Tuda non lo perde-
va d’occhio e, quanto più si avvicinava, 
tanto più lei si agitava, si sbracciava 
e chiamava le sue compagne, perché 
prendessero visione della sua scoper-
ta. Loro sapevano ormai che la Tuda 
era specialista in fatto di stranezze, 
ma questa volta pare si trattasse di una 
cosa seria, perché i suoi richiami era-
no insistenti. «O Albina, guardé la fur-
tona (guardate che fortuna) che viene, 
che viene sull’onda del mare…». L’Alba 

Pasi, sentendosi direttamente chiamata 
in causa, dapprima sbuffò, spazientita, 
senza nemmeno sollevare lo sguar-
do: «Fortuna un corno, ste lòzz um tira 
zò l’ânma (questa sporcizia mi tira giù 
l’anima)». Ma siccome quella insisteva, 
finì per mettersi in piedi, aiutandosi 
con le mani a sollevare il pancione. Col 
dorso della mano si deterse il sudore 
della fronte. Il suo viso fiammeggiava. 
La Tuda, tra il tenero e il divertente, 
non poté trattenersi dal commentare: 
«Mi pari la Madonna del sudore!».

Intanto il “coso” era passato sotto il 
ponte degli Allocchi e si stava avvici-
nando alla sponda dove erano in ginoc-
chio le lavandaie. Quando fu a tiro, la 
Tuda lo prese e lo mostrò alle compa-
gne, che stupite e impazienti, le diceva-
no: «Dai, facci vedere il litratto…». «Ma 
che bel Signorino!». 

«Che Signorino, che Signorino, non ve-
dete che l’è la Madunéna di viùl?!». (è la 
Madonna dei vicoli). Così era stata co-
nosciuta l’immagine conservata in una 
cappellina, che sorgeva nelle vicinan-
ze. Si trattava della riproduzione di una 
tavola trecentesca custodita in Duo-
mo e di cui esisteva anche un esem-
plare nella vicina chiesa del Torrione. 
Normalmente veniva indicata come la 
“Madonna del sudore”. Per decisione 
unanime di tutte le lavandaie, era de-

stinato all’Albina, la quale non si era 
ancora ripresa dallo stupore. La Tuda, 
intanto, incalzava: «Cosa ti dicevo? 
Porterà fortuna al tuo bambino!». L’Al-
ba Pasi aveva familiarità con la fatica e i 
sacrifici più che con la fortuna. Sapeva 
che la fortuna girava alla larga dalla sua 
povera abitazione. Ad ogni modo, non 
si poteva scherzare né con la Madonna 
(specialmente se era quella che cono-
sceva, come lei, il sudore), né con i san-
ti. Se lo portò in famiglia e lo conservò 
con tutto il rispetto di cui era capace. 
È facile pensare che nei giorni seguen-
ti l’Alba Pasi, carezzandosi il pancione 
dove il nascituro scalciava, avrà dato 
uno sguardo supplichevole a quell’im-
magine venuta dal fiume. E forse aveva 
anche abbozzato una preghiera, press’a 
poco così: «Fate che sia un angioletto 
in terra, questo qui…». 

Per una volta, con tutta probabilità, la 
Tuda, mattocchia, aveva visto giusto. 
Il “coso”, in fondo, era un messaggio 
misterioso che poteva autorizzare una 
lama di luce in una situazione piuttosto 
grigia. La speranza viene sempre da 
“altrove”. 

Un mese dopo, esattamente il 21 ago-
sto, nacque don Angelo Lolli, fondatore 
della nostra Opera.

tratto da “Don Angelo Lolli. 
Le Follie dell’amore” di 
Alessandro Pronzato, Gribaudi, 2008

^
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Dai Discorsi di Sant’Antonio di Padova

“Cessino le parole, 
parlino le opere”

Il 13 giugno si è festeggiato Sant’Anto-
nio di Padova, ricordato come il Santo 
protettore dei poveri e degli oppressi. 
Nel giorno in cui la Chiesa lo celebra, 
sono tante le tradizioni che si ripetono 
in tutta Italia, come la distribuzione del 
pane di Sant’Antonio, le processioni so-
lenni in suo onore e come la storica al-
zata del pannetto ad Atripalda, cittadina 
alle porte di Avellino. Anche l’Opera di 
Santa Teresa, dalla sua nascita per vo-
lere di don Angelo Lolli, sposa la causa 
dei più bisognosi e di chi è meno for-
tunato, con spirito di fede e profonda 
fratellanza. Qualche mese fa, in nome 
e “in dono” di questo Santo, la nostra 
Fondazione ha ricevuto un’importante 
donazione da una generosa benefat-
trice: un Fiat Doblò, mezzo utilissimo 
usato dai nostri volontari per il traspor-
to degli ammalati e delle persone con 
disabilità. Nei suoi “Discorsi”, Sant’An-
tonio di Padova ci insegna - lasciando a 
noi fedeli un messaggio estremamente 
attuale - che “solo mettendo in atto ciò 
che si predica, si può fare del bene”. Un 
impegno che con amore e dedizione, 
l’Opera di Santa Teresa cerca di portare 
avanti nel tempo, a supporto di chi si 
sente solo e abbandonato.

La predica è efficace quando parlano le 
opere. Chi è pieno di Spirito Santo parla 

in diverse lingue. Le diverse lingue sono 
le varie testimonianze su Cristo: così 
parliamo agli altri di umiltà, di povertà, 
di pazienza e obbedienza, quando le mo-
striamo presenti in noi stessi. La predica 
è efficace, ha una sua eloquenza, quando 
parlano le opere. Cessino, ve ne prego, le 
parole, parlino le opere. Purtroppo sia-
mo ricchi di parole e vuoti di opere, e 
così siamo maledetti dal Signore, perché 
egli maledì il fico, in cui non trovò frut-
to, ma solo foglie. Una legge, dice Grego-
rio, si imponga al predicatore: “metta in 
atto ciò che predica”. Inutilmente vanta 
la conoscenza della legge colui che con le 
opere distrugge la sua dottrina. Gli apo-
stoli “cominciarono a parlare in altre 
lingue come lo Spirito Santo dava loro 
il potere di esprimersi” (At 2, 4). Beato 
dunque chi parla secondo il dettame di 
questo Spirito e non secondo l’inclina-
zione del suo animo. Vi sono infatti alcu-
ni che parlano secondo il loro spirito, ru-
bano le parole degli altri e le propalano 
come proprie. Di costoro e dei loro simili 
il Signore dice a Geremia: “Perciò, ecco-
mi contro i profeti, oracolo del Signore, 
che muovono la lingua per dare oracoli. 
Eccomi contro i profeti di sogni menzo-
gneri, che li raccontano e traviano il mio 
popolo con menzogne e millanterie. Io 
non li ho inviati né ho dato alcun ordi-
ne. Essi non gioveranno affatto a questo 

popolo. Parola del Signore” (Ger 23, 30-
32). Parliamo quindi secondo quanto ci è 
dato dallo Spirito Santo, e supplichiamo 
umilmente che ci infonda la sua grazia 
per realizzare di nuovo il giorno di Pen-
tecoste nella perfezione dei cinque sensi 
e nell’osservanza del decalogo. Preghia-
molo che ci ricolmi di un potente spiri-
to di contrizione e che accenda in noi le 
lingue di fuoco per la professione della 
fede, perché, ardenti e illuminati negli 
splendori dei santi, meritiamo di vedere 
Dio uno e trino.

Dai “Discorsi” 
di Sant’Antonio di Padova

I nostri volontari alla mensa dei poveri

Un momento della benedizione della
Fiat Doblò donata all’Opera



 Luglio - Agosto 2023 | L’Amico degli Infermi | 5

Speciale alluvione - Storie

L’Opera di Santa Teresa accoglie 
anziani e malati evacuati.
“Al servizio del territorio”

In seguito alla violenta alluvione che si 
è abbattuta nei giorni scorsi, colpendo 
gravemente il nostro territorio, anche 
l’Opera di Santa Teresa, come molte 
realtà, si è messa al servizio di chi ha 
dovuto lasciare le proprie abitazioni, 
offrendo gli spazi del 4° piano di via de 
Gasperi, dove in precedenza si trovava 
la Comunità alloggio per anziani au-
tosufficienti, gestita dalla cooperativa 
sociale Dolce. In questa ala dell’edifi-
cio  erano già in corso i lavori di ria-
dattamento per l’apertura di un altro 
studentato universitario per studenti 
e famiglie meno abbienti. Sono stati 
accolti in tutto 12 ospiti, 8 pazienti on-
cologici dell’hospice Villa Adalgisa di 
Borgo Montone, tre provenienti da al-
tre strutture di Piangipane e una signo-
ra di Coccolia. Tutti evacuati a causa 
dell’emergenza in corso. Grazie alla di-
sponibilità dell’Opera, il personale del-
la Dolce ha riorganizzato gli ambienti 
dell’ex Comunità, rendendoli idonei alla 
permanenza di queste persone, tenen-

do conto delle loro esigenze socio-sa-
nitarie. “Davanti a un’emergenza simile, 
dove chiunque si è adoperato per fare 
la sua parte, a partire dai privati citta-
dini, dalle aziende, dalle associazioni e 
istituzioni, la nostra Fondazione non 
poteva essere da meno, mantenendo il 
suo impegno di vicinanza verso chi ha 
più bisogno. - afferma Filippo Botti, 
responsabile delle attività istituzionali 
dell’Opera - Nelle scorse settimane ab-
biamo ospitato anche assistenti sociali 
del Comune di Roma, che in collabora-
zione con il Comune di Ravenna, hanno 
prestato servizio nelle località ravennati 
più compromesse”. “La coop. Dolce, che 
gestisce una RSA all’interno dei locali 
dell’Opera, ha ricevuto i primi evacuati 
– spiega Federico Fronzoni, coordina-
tore e procuratore speciale della RSA 
– già dal 16 maggio; si è trattato degli 8 
pazienti oncologici  dell’hospice di via 
Montone Abbandonato. Nei giorni se-
guenti si sono aggiunti altri 4 ospiti, tre 
provenienti da strutture di Piangipane 

e una signora da Coccolia. Il personale 
della Dolce insieme a quello dell’hospi-
ce è stato impegnato nell’assisten-
za capillare degli anziani e dei malati, 
coprendo i turni dei colleghi assenti a 
causa dell’emergenza in atto. Con gran-
de gioia abbiamo accolto quanti si sono 
trovati in pericolo a causa di questa ca-
lamità. Ho visto tanto disorientamento 
nei loro visi, per fortuna durato poco 
e sostituto da sorrisi grazie alla com-
petenza del personale, che ha saputo 
mettere tutti a proprio agio”. Adesso gli 
ospiti sono rientrati nelle loro abitazio-
ni. Fronzoni ricorda con emozione la 
visita del figlio alla signora di Coccolia.  
“Durante l’alluvione si trovava in Sicilia 
per lavoro. Il loro abbraccio ci ha com-
mosso. Dopo tanti giorni di angoscia, 
momenti simili fanno bene al cuore”, 
conclude Fronzoni.

Erika Digiacomo



L’Opera di Santa Teresa, nei diffici-
li giorni dopo la violenta alluvione che 
ha colpito gran parte della Romagna, ha 
ospitato alcuni assistenti sociali arriva-
ti da Roma, su richiesta del Comune di 
Ravenna. Una di loro,  Valentina Rapi-
sardi, ci racconta come ha vissuto que-
sta  importante, seppur tragica, espe-
rienza.

Da Roma a Ravenna per dare una 
mano  durante l’emergenza: come na-
sce il vostro intervento?
“Il nostro lavoro si è reso possibile in 
quanto volontarie iscritte all’Associa-
zione A.S.Pro.C. - Assistenti Sociali per 
la Protezione Civile. AsProc è un’Asso-
ciazione iscritta nel registro naziona-
le di Protezione Civile. Al verificarsi di 
un’emergenza a carattere nazionale il 
Dipartimento della Protezione Civile 
attiva alcune sue componenti in base 
alle competenze necessarie e così è 
avvenuto anche per l’alluvione in Emi-
lia-Romagna. Le squadre che vengono 
formate per le missioni sono compo-
ste da soci iscritti su tutto il territorio 
italiano. La squadra a cui appartenevo 
ad esempio, si componeva anche di 
un’altra socia di Roma e tre colleghe 
provenienti dal Veneto che non ave-
vamo ancora conosciuto. In missione 

però seppur non sempre si conoscano 
i colleghi, si sviluppa un grande affia-
tamento anche dovuto alla formazione 
che siamo tenuti a seguire e che ci fa 
intervenire con competenza dove ser-
ve. La conoscenza e il gioco di squadra 
vengono da sé!”.

In cosa consisteva il vostro lavoro? 
“I componenti della nostra squadra 
hanno dovuto dividersi: una collega sul 
Comune di Russi, una sul Comune di 
Cervia e in tre siamo rimaste a Ravenna. 
In questa sede abbiamo lavorato presso 
il Centro Operativo Comunale - COC 
e successivamente nei distaccamenti 
comunali a supporto dei funzionari ad-
detti alle domande dei contributi a di-
sposizione della popolazione”.

Quali casi avete gestito e come?
“In missione esercitiamo le competenze 
professionali in contesti di emergenza e 
in questo modo riusciamo a supporta-
re i colleghi dei Servizi Sociali coinvolti 
nei contesti colpiti dall’emergenza. Dal 
COC abbiamo potuto monitorare la po-
polazione sfollata e individuare i nuclei 
più fragili da segnalare ai servizi locali; 
il monitoraggio è avvenuto con alcu-
ni contatti telefonici quotidiani e con 
colloqui diretti presso i distaccamenti 

predisposti alla raccolta delle domande 
di contributo. Nelle situazioni di emer-
genza, infatti, il nostro ruolo può essere 
anche quello di rilevare e intercettare 
situazioni a rischio e fornire, se neces-
sario, orientamento sulla base della no-
stra esperienza”.

Conoscevate l’Opera di Santa Teresa? 
“Non conoscevamo questa realtà che si 
è disvelata a noi in modo stupefacente. 
Siamo state accolte, letteralmente, da 
tutti coloro che vi abbiamo incontrato. 
È stato meraviglioso sperimentare sulla 
nostra pelle l’ospitalità incondizionata 
e inattesa: ci è stato dato molto di più 
di ciò che eravamo preparate a riceve-
re e ci auguriamo, con il nostro lavoro 
e presenza, di aver in qualche modo 
ripagato, almeno in parte, quanto ri-
cevuto. Di sicuro, la testimonianza di 
fraternità che ci è stata mostrata è uno 
dei ricordi più belli che terremo sem-
pre con noi. Personalmente penso che 
Fondazioni come questa rappresentino 
una grande risorsa e dispiace osservare 
che spesso (nella realtà lavorativa che 
mi è propria) questo settore e il servizio 
pubblico non dialoghino tra loro. Ri-
tengo che la mia professione sia spesso 
sottovalutata, in primis forse dalla stes-
sa categoria, invece come da definizio-
ne accademica la professione funge da 
tessitrice di legami.

Quant’è importante oggi la collabo-
razione tra i servizi sociali e il terzo 
settore?
“Fondamentale. Non è possibile cam-
minare su strade diverse pur avendo lo 
stesso obiettivo. È necessario lavorare 
insieme, condividere e rendersi dispo-
nibili e venirsi incontro. Il rischio altri-
menti è che a rimetterci siano le perso-
ne che hanno bisogno di punti fermi e 
chiarezza. Una persona incontrata nel 
lavoro di questi giorni a Ravenna mi ha 
chiesto se beneficiare di un aiuto mes-
so a disposizione da un’organizzazione 
del terzo settore, le avrebbe precluso 
l’accesso al contributi regionali: non 
può essere che un cittadino si senta di 
dover scegliere a quale ente essere fe-
dele o quale convenga di più. Bisogna 
parlarsi, operare insieme e costruire 
fiducia”.
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Da Roma all’Opera di Santa Teresa 
per gestire l’emergenza.
“Operare insieme”

Speciale alluvione - Assistenza

Foto d’archivio
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I ringraziamenti

Caro Amico,
dona un’opera di bene a te 
stesso e a chi è in difficoltà
cibo, conforto
e speranza
per ricominciare

Puoi fare anche una donazione libera, compi-
lando sempre il bollettino postale o tramite 
bonifico bancario (trovi dati sul retro).
Ogni contributo è prezioso.

Giornate della carità
28 MAGGIO 2023 - TREDOZIO
Ringraziamo per l’accoglienza che ci han-
no riservato le comunità di Tredozio, dove 
si sono celebrate le due S.Messe: la chiesa 
della Compagnia, dove ha celebrato don 
Massimo e quella di San Michele Arcangelo, 
con celebrante don Alberto Graziani. Grazie 
di cuore a tutti,  al parroco e ai suoi collabo-
ratori, guide e catechisti con i tanti bambini 

e ai ragazzi, presenti per il corretto svolgimento delle celebrazio-
ni. Tutti entusiasti di rendersi utili, sotto l’occhio vigile di un don 
Massimo, che è sicuramente il parroco premuroso che ognuno di 
noi vorrebbe avere. Grazie infine anche per il pranzo che abbiamo 
gustato insieme. Il Signore vi ricompensi.

Vicini alle vittime dell’alluvione
In questi mesi l’Opera di 
Santa Teresa ha ricevuto 
importanti donazioni da di-
stribuire alle persone e fa-
miglie gravemente colpite 
dall’alluvione. In particola-
re, lo scorso 6 giugno, sono 
arrivati dall’Unione Nazio-
nale Sottufficiali Italiani 

(U.N.S.I.) - Sezione Pesaro ben 1400 kg di generi alimentari 
a lunga conservazione. Un grande quantitativo di cibo, ve-
stiti e di prodotti per l’igiene personale e per la pulizia della 
casa è stato donato anche dal Sovrano Militare Ordine di 
Malta Gran Priorato di Lombardia e Venezia, dal  Corpo 
italiano di soccorso dell’Ordine di Malta (Cisom) - Gruppo 
Brescia e dal Cisom - Gruppo Monza Brianza, a confer-
ma della grande vicinanza che da sempre dimostrano nei 
confronti della nostra Fondazione. Il trasporto è stato ef-
fettuato dal Cisom - Gruppo Brescia e dal Cisom - Gruppo 
Monza Brianza. A loro vanno i nostri più sentiti ringrazia-
menti,  per questa grande ondata di  umanità e viva  soli-
darietà in un momento così tragico per l’intera Romagna. 
Grazie!

Nuovi volontari benvenuti!
Non di rado riceviamo richieste per fare attività di volonta-
riato presso la nostra Opera. Alcuni prestano il loro servi-
zio già da anni per le varie necessità della Casa della Carità 
e nella più totale riservatezza. Svolgono piccoli e grandi la-
vori, ma tutti indispensabili: di sartoria e di stireria, di por-
tineria, preparano i pasti per la Mensa dei poveri e guidano 
i nostri mezzi per accompagnare gli ospiti dell’Opera, gli 
ammalati e le persone con disabilità o per ritirare i prodotti 
alimentari che alcune ditte ci donano. Da qualche mese, il 
gruppo dei nostri volontari si è fatto più grande! Diamo 
ufficialmente il benvenuto a cinque nuovi amici: Giovanni, 
Emanuela, Claudio, Carla e alla giovanissima Demi, che 
con affetto e dedizione offrono il loro supporto. Se anche 
tu vuoi dedicarci un po’ del tuo tempo, contattaci! Qui tro-
verai tanta gioia, accoglienza e nuove amicizie. 

Gesù diceva loro: “La messe è molta, ma gli operai sono po-
chi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi 
operai per la sua messe”. (Luca 10:1-19)

Ti aspettiamo!

Da sinistra Claudio, Emanuela 
e Giovanni
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Per restare aggiornato sui progetti e sulle iniziative cari-
tative dell’Opera di Santa Teresa, visita il sito operasanta-
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Per sostenerci 

Dona il tuo 5X1000
Aiuta le persone in grave difficoltà
è possibile sostenere l’Opera di S. Teresa tramite 
l’Associazione “Camminiamo Insieme” anche attraverso 
la donazione del 5x1000. Firma e apponi il nostro 
codice fiscale (920 291 80 392) sulla tua dichiarazione 
dei redditi.

Per donazioni libere alla nostra associazione:
CREDITO COOPERATIVO Ravennate Forlivese e Imolese
IBAN: IT 26 G 08542 13103 000000135660

Come fare un’offerta o un lascito:
• tramite bonifico bancario
  Preghiamo i nostri benefattori di indicare nome   
 - cognome - indirizzo - e motivo dell’offerta. 
 I dati dei nostri Conti sono i seguenti:
 CASSA DI RISPARMIO DI RAVENNA
 IBAN: IT13 F062 7013 100C C000 0007 384
 CREDITO COOPERATIVO Ravennate Forlivese e Imolese
 IBAN: IT 71 G 08542 13103 000000100900 

• tramite C/C postale
 facendo un versamento sul conto n. 14251482
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L’Opera di Santa Teresa vive, si sostiene 
e serve il prossimo, con il conforto della 
Provvidenza e della generosità delle persone 
di buona volontà. 
Anche tu puoi far parte di questo progetto e 
dare il tuo contributo.

Il giardino dell’Opera di Santa Teresa,
in evidenza i fiori curati con tanto amore 

dalla nostra ospite Edda Contarini


